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prima vista può
sembrare solo
un’altra strada per

resistere alla crisi. Ma
osservando meglio è un vero
e proprio modello
alternativo, un altro modo
possibile di considerare
l’impresa e le sue ragioni di
esistere. Col baricentro non
più sul conseguimento del
profitto economico, bensì
sulla creazione di un
"profitto" molto più grande
e articolato che si riflette nel
bene comune.
Si chiama Aipec,
l’associazione italiana
Imprenditori per una
Economia di comunione.
Nata a settembre, già nel

nome fa esplicito
riferimento all’esperienza
dell’Economia di
comunione (Edc), il
movimento fondato da
Chiara Lubich oltre
vent’anni fa che dal Brasile
si è diffuso ai quattro angoli
del pianeta, con una
presenza molto forte in Italia
(quasi 250 delle oltre 860
imprese che nel mondo
aderiscono a Edc sono
italiane).
Un movimento che
promuove una cultura
economica ispirata a
gratuità e reciprocità,
espresse ad esempio nella
condivisione degli utili in
vista di finalità come la
riduzione della miseria e
dell’esclusione sociale, la

creazione di posti di lavoro,
la promozione di una
cultura del dare.
Che obiettivo si propone
Aipec? Non quello di essere
un doppione di Edc, semmai
di contribuire a divulgarne
filosofia e cultura, fra le
imprese ma non solo.
«Siamo una piccola realtà
inserita in un grande
progetto, un’associazione
aperta a tutti, alle persone di
buona volontà che si
riconoscono nei principi di

Edc», dice Livio Bertola,
titolare di una piccola
impresa a Marene (Cuneo),
uno dei promotori e oggi
presidente del comitato
direttivo di Aipec.
«Nell’associazione ci sono il
calzolaio e l’imprenditore
con 250 dipendenti, è
estremamente variegata. Ed
è anche aperta a lavoratori,
studenti, disoccupati,
pensionati, casalinghe». I
soci sono già oltre un
centinaio, sparsi su tutto il
territorio, da Ragusa a
Trento. Una sessantina sono
imprenditori, commercianti,
professionisti, in parte già
aderenti a Edc, gli altri sono
sostenitori. È previsto,
infatti, che ci si possa
associare sia come soci

ordinari, con diritto di voto
(si paga una quota annua
proporzionata a fatturato e
numero di dipendenti), sia
come soci sostenitori, che
pagando 50 euro possono
comunque partecipare alle
attività dell’associazione. E
dare il loro contributo,
«anche in termini di idee -
spiega Bertola - che poi
magari possono essere
riprese e realizzate in modo
condiviso. Intanto iniziano a
formarsi alla cultura del
dare, del condividere, non
dell’accaparrare o
dell’investire solo per il
guadagno».
Da poco è partita una
newsletter mensile
(informazioni su www.Edc-
online.org) e a inizio

febbraio si è svolto a Torino
il primo incontro fra gli
associati, due giorni per
stare insieme e conoscersi di
persona. «La nostra idea -
conclude Bertola - è
aumentare la conoscenza fra
i soci, anche per condividere
preoccupazioni e gioie,
ascoltarsi, vedere se c’è
modo di aiutarsi
concretamente. Cerchiamo
di far scoprire la bellezza
della cultura del dare, dello
sperimentare da
imprenditori la gratuità.
Tantissimi hanno questo
desiderio. La felicità non
arriva quando si accaparra
per sé, ma quando si fa
qualcosa per gli altri».

Andrea Di Turi
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I MERCATI

eduta pesante a Piazza Affari,
maglia nera in Europa col Ftse
Mib ai minimi della giornata (-

3,13%) sulla soglia dei 16mila punti.
In una giornata di generale
debolezza sui mercati, il listino
milanese, dove il peso delle banche è
maggiore che altrove, ha risentito del
calo dei titoli degli istituti di credito,
legata al nuovo allargamento degli
spread. Sullo sfondo, l’incertezza in
vista delle prossime elezioni, che ha
penalizzato tutti i settori. Brutta
giornata per i bancari con Unicredit
(-4,3%) finita anche in asta di
volatilità. Nel finale hanno fatto
peggio Ubi (-5,15%), Bper (-4,89%) e
Mps (-4,3%). Il Lingotto è sceso ai
minimi delle ultime sei settimane (-
4,14%) con Exor (-4,17%) e Industrial
(-3,45%), male anche A2a (-4,9%),
meglio del listino Finmeccanica (-
2,09%). L’attesa per un extra
dividendo ha aiutato Parmalat.
Kepler si aspetta una cedola di 0,05
euro per azione ma dice che
potrebbe arrivare anche a 0,1 euro.
Vendite su Mediaset (-5,71%);
intanto l’ipotesi che, per consentire a
Cairo (+0,43%) di acquistare La 7,
Telecom (-3,79%) cancelli il debito
verso la controllata Ti Media (+7,08%
a 0,18 euro), ha spinto la società
televisiva.

S

Banche giù,
corre solo
Parmalat

LE BORSE

MILANO -3,134
LONDRA -1,624
FRANCOFORTE -1,880
PARIGI -2,293
TOKIO -1,388
ZURIGO -1,577
HONG KONG -1,719

TASSI
Tasso di rifer. 0,7500%

EURIBOR·LIBOR
PERIODO RIBOR LIBOR

1 Mese 0,1190 0,2017
3 Mesi 0,2200 0,2881
6 Mesi 0,3540 0,4614
12mesi 0,5830 0,7560

BOT
SCADENZA GIORNI PREZZO ASTA REND. NETTO

14 mar 2013 17 99,987 0,000
12 apr 2013 46 99,960 0,000
14 mag 2013 78 99,916 0,100
14 giu 2013 109 99,848 0,020
12 lug 2013 137 99,763 0,300
14 ago 2013 170 99,632 0,450
13 set 2013 200 99,516 0,670
14 ott 2013 231 99,413 0,690
14 nov 2013 262 99,383 0,640
13 dic 2013 291 99,268 0,740
14 gen 2014 323 99,144 0,870
14 feb 2014 354 98,919 0,990

VALUTE
PER 1 EURO VALORE IERI VAL. PREC.

Dollaro USA 1,3186 1,3370
Yen Giapponese 122,8500 125,0900
Sterlina Inglese 0,8642 0,8733
Franco Svizzero 1,2290 1,2347
Corona Svedese 8,4615 8,4297
Corona Norvegese 7,4755 7,4065
Corona Danese 7,4596 7,4604
Fiorino Ungherese 292,4700 291,3100
Corona Ceca 25,4960 25,3930
Zloty Polacco 4,1735 4,1569
Renminbi Cinese 8,2274 8,3401
Shekel Israeliano 4,8450 4,8978
Real Brasiliano 2,5935 2,6145
Peso Messicano 16,8313 16,9117

Fonte dati Radiocor

* Dati provvisori
NEW YORK -0,34

Una "World pass" globale
per promuovere le imprese
ROMA. Una rete di sportelli per
l’internazionalizzazione delle imprese
italiane: è "World pass", presentata ieri dal
ministro dello Sviluppo economico,
Corrado Passera, dal presidente di
Unioncamere Ferruccio Dardanello e dal
presidente dell’Ice Riccardo Monti.
Costituiti presso tutte le Camere gli
commercio, presso i 105 sportelli le
imprese potranno contare sul supporto di
un pool di oltre 30 esperti che risponderà
in tempo reale alle domande. Il ministero
precisa che la novità rispetto ad altre
strutture analoghe è rappresentata dal
nuovo modello di assistenza specializzata,
costruita sulle esperienze d’eccellenza, che
realizzerà il collegamento tra le imprese
che vogliano operare oltre confine e tutte
le strutture che si occupano di
promozione all’estero: regioni, rete
diplomatica consolare, camere di
commercio italiane all’estero, camere
miste, uffici dell’Agenzia Ice, associazioni.

Giovanni De Censi

Il presidente dell’Istituto centrale 
De Censi: per sostenere clienti 
e nuove imprese è fondamentale 
mettere insieme alcune risorse, 
valorizzando al contempo 
il rapporto con il  territorio»

«Banche popolari, l’unione fa la forza»

Caso Ifil-Exor, condannati 
Gabetti e Grande Stevens
DA ROMA NICOLA PINI

a prescrizione scatta lunedì prossimo. La con-
danna emessa ieri dalla corte d’appello di Torino,
che ha condannato Gianluigi Gabetti e Franzo

Grande Stevens a un anno e 4 mesi con l’accusa di ag-
giotaggio informativo, è dunque più che altro una san-
zione simbolica. Ma in attesa del giudizio della Cassa-
zione (che se non annullerà la sentenza dovrà appun-
to decretare il non luogo a procedere) il pronunciamento
dei magistrati di Torino getta un’ombra su uno dei pas-
saggi dell’operazione finanziaria che consentì, otto an-
ni fa, alla famiglia Agnelli di mantenere il loro centena-
rio controllo sulla Fiat. Condannando Gabetti, all’epo-
ca presidente del’Ifil (finanziaria degli Agnelli) e Gran-
de Stevens, consigliere Ifil e storico "avvocato dell’Av-
vocato" Gianni Agnelli, i magistrati hanno infatti con-

fermato che le informazioni re-
se alla Consob nei mesi che pre-
cedettero l’operazione di equity
swap non furono trasparenti e il
mercato fu depistato. La stessa
Consob si era costituita parte ci-
vile al processo, ma la richiesta
di risarcimento non è stata ac-
colta dalla corte. I giudici han-
no invece assolto Ifil-Exor e l’ac-
comandita Giovanni Agnelli,
imputate come persone giuri-
diche, perché il fatto non sussi-
ste. A Grande Stevens e Gabet-
ti, condannati con la condizio-
nale, è stata comminata una

multa da 600mila euro. «Un sentenza inimmaginabile
non me l’aspettavo», ha commentato il primo. «Non
posso accettare di concludere la mia esistenza con l’on-
ta di una condanna tanto estranea al mio operato», ha
detto in aula Gabetti prima del verdetto. In primo gra-
do gli imputati erano stati assolti. A giugno però la Cas-
sazione ha annullato la sentenza rinviando gli atti alla
corte d’appello di Torino.
Al centro del processo la nota che Ifil diffuse su richie-
sta della Consob il 24 agosto 2005 nella quale la società
affermava di non avere informazioni utili a spiegare il
rally del titolo Fiat in Borsa durante l’estate, quando si
era diffusa la voce che fosse in atto una scalata ostile al
gruppo auto. Poche settimane dopo però Ifil annunciò
di avere comprato da Exor, finanziaria lussemburghe-
se sempre di proprietà Agnelli – più di 80 milioni di a-
zioni Fiat. Exor a sua volta li aveva acquistati da Merryll
Linch, con un contratto di equity swap. I diversi pas-
saggi dell’operazione permisero agli Agnelli di restare so-
ci di riferimento di Fiat con oltre il 30% del capitale do-
po la scadenza del maxi-prestito convertendo contrat-
to con le banche. Senza intervenire gli Agnelli sarebbe-
ro scesi al 22%, le banche avrebbero avuto il 28%.
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Accusa di
aggiotaggio
informativo
nell’operazio
ne che blindò
il controllo
degli Agnelli
su Fiat

Gianluigi Gabetti Franzo Grande Stevens

EREDITÀ AGNELLI

I PM: «OCCULTATO
UN MILIARDO»
La procura di Milano ha chiesto
l’archiviazione per Margherita
Agnelli e per gli avvocati
Charles Poncet e Emanuele
Gamna in relazione ad una
complessa vicenda che ruotava
attorno all’eredità di Gianni
Agnelli e al suo presunto
tesoro segreto. Margherita
Agnelli e il legale Poncet erano
accusati di tentata estorsione
nei confronti dell’avvocato
Gamna. Nella richiesta di
archiviazione i pm citano la
testimonianza di un funzionario
di Morgan Stanley secondo il
quale alla filiale di Zurigo
«esisteva una provvista tra 800
milioni e un miliardo di euro
riferibile» all’Avvocato. Ci sono
«molteplici indizi» che fanno
ritenere «verosimile l’esistenza
di un patrimonio immenso in
capo al defunto Giovanni
Agnelli», aggiunge la procura,
ma i tentativi di far luce su
società off shore «sono stati
vanificati dalla mancata
collaborazione della locale
autorità giudiziaria» in
Liechtenstein e in Svizzera

il caso

DA MILANO

uovi ammini-
stratori delega-
ti per Agu-

staWestland, Telespazio
e Wass. Sono le decisio-
ni prese dal consiglio di
amministrazione di Fin-
meccanica, che si è riu-
nito ieri per la prima
volta sotto la gestione
del nuovo amministra-
tore delegato Alessan-
dro Pansa. Il cda ha nominato Danie-
le Romiti a.d. di AgustaWestland (al
posto di Bruno Spagnolini, agli arresti
domiciliari con l’accusa di corruzio-
ne internazionale), Luigi Pasquali di
Telespazio e Alessandro Franzoni di
Wass spa.
I vertici del gruppo aerospaziale han-
no anche deciso di rinviare l’approva-
zione del bilancio ad una riunione
successiva a quella programmata per
il 12 marzo, «per completare le neces-

sarie valutazioni in merito agli even-
tuali effetti economici e patrimoniali
e sulla formazione del bilancio, rela-
tivi ai recenti accadimenti». Tra le no-
vità emerse dall’incontro, c’è anche il
ricevimento di «offerte per l’acquisto
della propria partecipazione in An-
saldo Energia. All’esito dei necessari
approfondimenti e delle relative valu-
tazioni – ha precisato una nota – le
proposte saranno sottoposte agli or-
gani competenti per le determinazio-

ni finali». Finmeccanica
«provvederà ad aggior-
nare tempestivamente i
mercati, con le forme di
comunicazione previ-
ste, in merito a notizie
rilevanti concernenti
l’evoluzione dei pro-
cessi e delle iniziative in
esecuzione».
La società guidata da
Pansa, inoltre, ha di-
chiarato di voler prose-
guire «con rinnovata

determinazione nell’esecuzione del
piano di riassetto del gruppo ed in par-
ticolare dei processi di ristrutturazio-
ne di alcune aree». Il cda ha inoltre a-
dottato «alcune rilevanti decisioni per
conferire ulteriore impulso al proces-
so di riassetto in corso, garantire il
coordinamento all’attività gestionale
e rafforzare quella di controllo, sup-
portando il vertice aziendale nell’ese-
cuzione delle iniziative individuate».
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Con la gratuità l’impresa costruisce bene comuneProfitto
sociale

Daniele Romiti
nominato ad
al posto di
Spagnolini, agli
arresti domiciliari
Designati anche
Pasquali e Franzoni

L’associazione Aipec
si richiama all’Economia
di Comunione, ispirata
a solidarietà e reciprocità

Finmeccanica rinvia l’approvazione dei bilanci
Nuovi vertici per Agusta, Telespazio e Wass

Alessandro Pansa

unione fa la forza. An-
che e soprattutto in
tempo di crisi. «Banche

Popolari e Imprese innovative.
Cooperare per crescere» è non a
caso il tema del convegno an-
nuale organizzato dall’Istituto
Centrale delle Banche Popolari
Italiane, in collaborazione con
l’Associazione Nazionale fra le
Banche Popolari, che si apre og-
gi a Bergamo. «Il quadro econo-
mico generale è molto difficile
– premette Giovanni De Censi,
presidente dell’Icbpi – e si ri-
flette su tutti gli istituti di credi-
to, comprese le banche coope-
rative».
A gennaio l’Associazione ban-
caria italiana ha certificato un
ulteriore contrazione (-3,3%)
del credito a famiglie e impre-
se. Segno che siamo ancora nel

’L pieno del "credit crunch", la
stretta creditizia?
Le banche italiane, in partico-
lare quelle popolari e coopera-
tive, per la loro particolare na-
tura, non hanno fatto mancare
il sostegno a imprese e famiglie
anche nell’acme della crisi. Tut-
tavia gli accantonamenti sui
crediti cominciano a pesare e le
sofferenze salgono, come di-
mostrano i dati diffusi per il me-
se di gennaio. In più, proprio
per gli effetti della recessione,
sono le stesse famiglie ad aver
rallentato la domanda di mutui.
Oltre alla crisi, nel mondo ban-
cario, stiamo assistendo anche
alla stagione degli scandali. C’è
nella "struttura" cooperativa u-
na qualche forma di antidoto
alle derive della finanza?
Il voto capitario resta uno scu-

do che impedisce la concentra-
zione del potere. È il socio-
cliente a farsi controllore e a vi-
gilare sul rispetto delle finalità
prime dell’attività bancaria: rac-
colta e credito. Ciò non porta al-
le derive della finanziarizzazio-
ne o all’uso sconsiderato degli
strumenti derivati per specula-
re e non per coprire i rischi.
Uno dei limiti delle banche po-
polari e cooperative è molte
volte la dimensione: è possibi-
le essere dei piccoli colossi in
una panorama economico e fi-
nanziario globalizzato?
L’Istituto centrale ha proprio
questo obiettivo: mettere in
comune ciò che può essere
fatto più efficientemente in-
sieme, dai sistemi di paga-
mento alla monetica, passan-
do per la security service, e la-

sciare poi che ciascuna banca
metta invece a frutto il suo
rapporto con il territorio. In
questo modo si possono offri-
re servizi migliori a 120.000 so-
ci senza che loro perdano il
rapporto stretto, costruito ma-
gari nei decenni, con l’istitu-
to di credito di riferimento. In
fondo l’obiettivo di una ban-
ca popolare e di una banca
cooperativa è quello di creare
ricchezza per tutti gli
stakeholders, i portatori d’in-
teressi, territorio compreso,
non esclusivamente di realiz-
zare un profitto per gli azioni-
sti. E in questi quattro anni di
crisi, si può dire, è un obietti-
vo che non si è mai rinuncia-
to a perseguire.

Marco Girardo
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